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In copertina: Lavori di recupero dell’edificio al castagneto
(Foto di Aramis Egman)



Diario di un progetto “visibile”

“Per l’anno nuovo [...] ognuno si permette di esprimere il suo 
augurio e il suo più caro pensiero: ebbene, voglio dire anch’io 
che cosa oggi mi sono augurato da me stesso e quale pensie-
ro quest’anno, per la prima volta, m’è venuto in cuore - quale 
pensiero deve essere per me fondamento, garanzia, dolcezza 
di tutta la vita futura! Voglio imparare sempre di più a vedere il 
necessario nelle cose come fosse quel che v’è di bello in loro: così 
sarò uno di quelli che rendono belle le cose...” 

Friedrich Nietzche 
(da “La gaia scienza”)

Lasciato alle spalle un ricco 2017, il nuovo anno si apre 
con rinnovate aspettative ma anche con la cosapevo-
lezza che tutte le esperienze maturate in questi tre anni  
ci hanno regalato un patrimonio di conoscenze e la 
possibilità di intraprendere nuovi cammini. Proprio per 
questo, di pari passo con i lavori di recupero dell’edifi-
cio al castagneto in questo mese di gennaio, l’Associa-
zione è impegnata a tracciare le linee guida per il 2018  
e a potenziare la struttura volontaria con inserimenti 
professionali mirati. Il calendario degli impegni è molto 
ricco e sostenere la crescita esponenziale di questi anni 
necessita di grande chiarezza e determinazione. Siamo 
in una fase cruciale... come sempre.    



prima che la neve coprisse tutto

gennaio 2018
Superate le difficoltà che hanno ritardato l’inizio dei la-
vori, è finalmente iniziato il recupero del primo edificio 
che darà un’ulteriore spinta al progetto avviato dall’As-
sociazione Castanicoltori e sostenuto dall’Amministra-
zione del comune di Averara.

I lavori di recupero dell’edificio nella zona castagneto pro-
cedono in tempi rapidi e, nonostante l’arrivo della neve e 
le temperature non proprio ideali, la determinazione di 
artigiani capaci ha consentito in tempi brevissimi la messa 
in sicurezza e la copertura del primo edificio in località 
Cosch. è un risultato importante ma, soprattutto, è un 
segnale di rinascita della zona visibile a tutti. Per noi che 
da tre anni lavoriamo al recupero del castagneto, vedere 
uno degli edifici fatiscenti presenti in zona con un nuovo 
tetto in ardesia e la struttura muraria risanata, ha regalato 
una sensazione bellissima.
Ora lo sguardo e la speranza sono rivolti a tutti gli edifi-
ci presenti nelle vicinanze e che, abbandonati da tempo, 
aspettano una rinascita a nuova vita. Per questo motivo 
in collaborazione con il Comune stiamo elaborando un 
piano di recupero più ampio e soprattutto la “veste “mi-
gliore per questo primo importante simbolo.  

L’edificio in fase di recupero al castagneto
 (foto di Alfio Domenghini)





Soggiorni in Averara: Chalet “il Fungo”

gennaio 2018
«Al pari di un luogo incantato, un paesino fanta-
stico, fuori dal tempo. Pur vivendo a soli 40 km 
dallo chalet, abbiamo avuto l’impressione di essere 
dall’altra parte del mondo, tanta era la sensazione 
di tranquillità. Paolo, il proprietario, non ci ha fatto 
mancare nulla ed è stato prodigo di consigli su 
luoghi ed attrazioni nei dintorni.»

La recensione introduttiva è una di quelle rilasciate dagli 
ospiti dello chalet “Il Fungo” su booking.com, a testimo-
niare della qualità che l’iniziativa del nostro associato 
Pierpaolo ha saputo offrire mettendo a disposizione 
per soggiorni brevi il bellissimo chalet di proprietà. 
L’iniziativa ha segnato un nuovo passaggio nella cresci-
ta dell’offerta turistica in Averara e, considerato il fatto 
che da anni era ormai impossibile trovare una struttura 
ricettiva locale, va seguita con molta attenzione, consa-
pevoli che l’offerta turistica non può non prescindere 
dalla presenza di adeguate strutture ricettive.
Questo sarà quasi certamente uno dei temi sui quali 
indirizzeremo idee e impegno durante l’anno.
A Pierpaolo e a tutti coloro che vorranno mettersi in 
gioco, un incondizionato augurio e sostegno da parte 
dell’Associazione Castanicoltori Averara. 

Chalet “Il Fungo” 
(foto di Alfio Domenghini)





lo spirito collaborativo funziona

gennaio 2018
Averara, venerdì 29 dicembre 2017, giornata di 
ghiaccio e freddo e “Fiocchi d’arte”, manifestazione 
riuscita in Averara.  

Il Comune di Averara con il supporto della nostra Asso-
ciazione, ha aderito a questo primo evento organizzato 
dall’Associazione “Le Terre dei Baschenis” con gli accom-
pagnatori formatisi nel corso di formazione tenuto lo 
scorso anno. Come già anticipato, la partecipazione (visto 
le condizioni meteo) è stata buona e l’integrazione tra i 
vari “attori” ha generato un pomeriggio appagante. 
La visita guidata dei Portici, integrata, grazie alla nostra as-
sociata Silvia, dalla possibilità di  visionare l’interno recupe-
rato di quella che era una casa-torre, e della Parrocchiale 
di San Giacomo sono stati un buon banco di prova per 
queste nuove figure che aiuteranno a diffondere i valori 
storici e culturali del nostro territorio. Davide Gamba, gio-
vane musicista che già in altre occasioni ha saputo esaltare 
il suono dell’organo Serassi, ha eseguito brani di: C. Franck 
(Vecchio Natale), C. Adam (Cantico di Natale), J.S. Bach 
(Aria sulla quarta corda), G.F. Heandel (Pastorale), Nie-
dermeyer (Offertorio), F. Couperin (Offertorio), F. Chiesa
((Pastorale), B. Bossi (Puer Natus)    

La locandina della manifestazione 
“Fiocchi d’arte, Natale nelle terre dei Baschenis”





cinghiali: presenza al castagneto

gennaio 2018
Lo scorso anno i primi avvistamenti avvenuti anche in 
prossimità dell’abitato di Averara, quest’anno durante 
la raccolta delle castagne la loro presenza era eviden-
te ma ora le immagini delle fototrappole e soprattutto 
i danni causati dal loro passaggio testimoniano di una 
massiccia invasione del cinghiale sul nostro territorio. Al 
momento gli interventi per limitarne la crescita espo-
nenziale non sono ancora chiari ed è per questo mo-
tivo che riportiamo di seguito un interessante articolo 
di Flavio Galizzi.  

Cinghiali nel nostro comprensorio alpino
Ce lo spettavamo da tempo, e oggi sono arrivati. In gran 
numero, a far danni. Il problema della presenza dei cinghiali 
nel nostro Comprensorio era un evento a cui avremmo 
dovuto essere preparati, ma non è stato così. 
La Provincia aveva timidamente fatto dichiarare il cinghia-
le una specie indesiderata, autorizzando genericamente il 
prelievo ai cacciatori di ungulati, ma di giorno il cinghiale 
non è in attività, e nessuno, dico “nessuno”, in tempo di 
caccia, ne ha mai visto uno, salvo 2 cacciatori!!! E così la spe-
cie ha potuto insediarsi senza controllo alcuno. La Regione 
avrebbe dovuto predisporre per tempo norme riguardo 
agli interventi possibili per contenere la specie ancor pri-

Cinghiale “catturato” 
dalla fototrappola di Andrea Galizzi





ma che si manifestasse in consistenze così preoccupanti, 
quali si sono manifestate durante questo ultimo scorcio di 
stagione. I cacciatori per ora sono stati semplici spettatori, 
costretti a rimanere a guardare, con una certa preoccu-
pazione, l’avanzata di questo nuovo ungulato; un onnivoro 
che può predare di tutto! Il cinghiale è specie da lasciare 
agli Appennini, nelle vallate sperdute inabitate dall’uomo, o 
nei territori, come il Prealpino, dove è possibile la pratica 
della caccia con i cani, in battuta; non certamente da noi. La 
presenza di cervi e camosci, oltre che di caprioli e di altre 
specie importanti, e la tipologia del nostro territorio, non 
possono sostenere in alcun modo tale pratica venatoria 
in quanto la braccata o la battuta al cinghiale con cani da 
seguita costituirebbe un disturbo insostenibile per tutto 
l’ecosistema delicato e sensibile come quello delle nostre 
vallate alpine. La braccata non è una caccia tradizionale in 
montagna, per cui non ci si può improvvisare cinghialai alpi-
ni. Detto questo, e condiviso, rimane il “controllo”. Una for-
ma di prelievo non tipicamente edificante sotto il profilo 
“venatorio”, in quanto fuori dagli schemi della caccia come 
la conosciamo noi per le altre specie di ungulati, nei con-
fronti dei quali abbiamo maturato un’esperienza notevole, 
e che cacciamo di giorno. Il cinghiale è animale notturno, e 
di notte la caccia è vietata in tutta Europa!
Come affrontare questo delicato problema, che a questo 
punto non è più strettamente “venatorio”, bensì di con-
trollo di una specie invasiva, con le finalità già definite dal-
la provincia derivante dall’inquadramento della specie da 



“eradicare”?  
A questo punto, viste le consistenze, gli elevati indici di 
crescita della specie, e la colonizzazione avanzata del ter-
ritorio fino a quote oltre i 1600 metri, che ha interessa-
to i pascoli alpini, intervenire diviene assai problematico e 
complesso. Il problema, più che venatorio in senso stret-
to, interessa in prima battuta il mondo agricolo, i castani-
coltori e gli allevatori sui pascoli alpini, che attraversano, 
per loro natura geografica e storica, una fase delicata e 
di difficile equilibrio, spesso dedicando risorse e fatica al 
recupero di attività sostenibili. Certamente il mondo dei 
cacciatori, attento non solo agli equilibri delle specie cac-
ciabili, ma di tutto l’ecosistema montano, è preoccupato 

(foto di di Andrea Galizzi)



per la presenza sempre più consistente di questo suide, e 
chiede che le istituzioni preposte alla conservazione degli 
habitat si diano una mossa. Certamente anche i cacciatori, 
se chiamati in causa, sapranno dare il loro contributo, ma 
non si devono sentire, in questa fase, minimamente “sotto 
osservazione” per i prelievi non effettuati. Anzi! 
Sono state destinate centinaia di giornate alla caccia, ma di 
prelievi, come già osservato sopra, di giorno, con le norme 
vigenti da osservare e rispettare, non ne sono stati fatti, 
in quanto la specie, per le sue abitudini notturne, non è 
“contattabile” durante il giorno, se non eccezionalmente. 
Lasciare soli i guardiacaccia, il cui impegno è senza dubbio 
encomiabile, in queste condizioni, ci sembra in prospetti-
va del tutto insufficiente. La Regione deve decidere come 
vuole affrontare il problema, ed eventualmente provare a 
coinvolgere, per una possibile collaborazione, anche i cac-
ciatori, che alle condizioni attuali previste dai regolamenti 
in vigore hanno completamente le mani legate. 
Stiamo ad osservare, e stiamo vedere come intende muo-
versi. Stiamo a vedere come intende intavolare un discor-
so di collaborazione, che non può essere a questo punto 
semplicemente subalterna, e se lo vuole fare, e come lo 
vuole fare, poiché se non ci siederemo a quel tavolo, le re-
sponsabilità nei riguardi di un territorio che rischia in pochi 
anni di essere devastato sarà esclusivamente della Regione 
e delle sue scelte.

Flavio Galizzi
(da “Caccia in Val Brembana”)
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